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	EDITORIALE


	Editoriale/I RUMENI TORNINO IN ROMANIA. PULIZIA ETNICA…NO PER CARITA’!


di Cristina Bondi
L’episodio di Tor di Quinto, accaduto alla fine di ottobre, riguarda la barbara aggressione perpetrata da un rumeno di 24 anni Romulus Nicolae Mailat, per la precisione un Rom, che violenta, uccide e getta in un fosso Giovanna Reggiani una povera donna che stava rientrando a casa nell’estrema periferia di Roma. Questo fatto sembra segnare per sempre la città di Roma, e non solo, un punto di non ritorno. Nulla è più come prima, la città è esasperata e anche il sindaco, Walter Veltroni, sembra accorgersene invocando espulsioni alla faccia dell’utopia dell’accoglienza a lungo cullata.

Ho visto, qualche settimana fa, Walter Veltroni, segretario del Partito Democratico, lamentare a “Ballarò”, su Rai 3, che i rumeni in Italia sono troppi e rivendicare con orgoglio la distruzione delle loro baracche. Intanto, grazie anche alle indirette istigazioni, squadre di “giustizieri” sprangavano qualsiasi rumeno mentre, carichi di borse, uscivano da un supermercato, e distruggevano un negozio di “specialità dalla Romania”. 

L’identità dei rumeni è tale da rendere difficoltose le campagne d’odio razziste cui siamo ormai abituati. Sono di pelle bianca. Sono in maggioranza di fede cristiana (sia pure nelle variante greco-ortodossa). Parlano una lingua che discende in linea diretta dal latino. Fanno parte dell’Unione Europea.

Non si possono applicare loro, insomma, i consueti alibi che giustificano il razzismo dilagante in questo paese: lo “scontro di civiltà”, la “lotta al terrorismo”, la differenza di culture, e via delirando. I rumeni si chiamano così proprio per l’impronta lasciata loro dall’annessione a Roma,  quando l’impero romano era ormai scomparso, là se ne teneva vivo un brandello. 

Agli inizi degli anni novanta era appena caduto il regime di Ceausescu e già migliaia di “imprenditori” italiani (chiamati con il loro nome: “padroni” e “padroncini”) si fiondavano in Romania, come in altri paesi dell’Est, alla ricerca di manodopera sottopagata. I “portatori di progresso” italiani si rendevano complici di un doppio crimine: togliere lavoro in Italia e instaurare lavoro schiavistico altrove. Intanto un paese, sottratto a una dittatura ma lasciato nelle braccia del neoliberismo più brutale, assisteva a un degrado progressivo, e diventava tra i massimi esportatori di delinquenti e, soprattutto, prostitute. Fa comodo la miseria altrui, purché resti a casa propria. Se viene qua, si trasformerà in puro accidente o in scelta criminale.

Che i rumeni si consolino. Prima era già accaduto agli albanesi, ai nordafricani, ai polacchi, agli slavi in genere, ai meridionali quando, negli anni ‘50/’60, “invasero” Torino per andare a lavorare alla Fiat. 

L'attenzione sui rumeni, è la solita strumentazione mediatica. Qualche anno fa abbiamo avuto i vucumprà, poi i lavavetri a Firenze. Abbiamo sempre bisogno di un mostro, di un diverso a cui dare la colpa. Un delitto, è un gesto che va condannato e punito, senza mettere in mezzo le razze e le provenienze etniche.
	IN PRIMO PIANO


	Carcere/La Comunità diventa un ponte per la società 


Il progetto di educazione alla legalità al “Villaggio del Ragazzo” di Chiavari per tossicodipendenti che usufruiscono di misure alternative al carcere. 

Da diverso tempo ormai  l’utenza che si rivolge alla Comunità terapeutica proviene da un’esperienza carceraria, oppure è inviata in Comunità  in pena alternativa alla detenzione. In particolare la Liguria è ai primi posti in Italia per incidenza di tossicodipendenti detenuti sul totale della popolazione carceraria con il 31,9% (dati del giugno 2006). Da queste premesse il Villaggio del Ragazzo-Centro “Franco Chiarella” di Chiavari ha attivato il Progetto “Telemaco”, in collaborazione con la Magistratura di Sorveglianza, l’U.E.P.E. di Genova, l’Avv. Marco Cafiero responsabile della rete tematica “Percorsi Giudiziari e carcere” della FICT.

Si tra di un progetto di “Educazione alla legalità” che nasce in Comunità terapeutica all’interno della proposta educativa fatta agli utenti inseriti.

DAL PUNTO DI VISTA DELL’UTENTE

In genere l’utente che proviene da un ambiente carcerario porta necessariamente con sé la cultura e la modalità di rapportarsi del carcere: omertà, violenza, intimidazione. Si è inserita pertanto una cultura diversa rispetto a quella presente in Comunità fino a quel momento, sostituendola. Tutto ciò mette in grande discussione il percorso terapeutico rendendo difficile la rielaborazione della ricaduta, in quanto essa è contemporaneamente sintomo di problema e esperienza da nascondere. Infatti, le ricadute in uso di sostanze sottintendo anche i reati necessari a procurarsele. Si ricorda che la persona in misura alternativa è sottoposta a prescrizioni che, qualora disattese, possono interrompere la misura alternativa determinando la riconduzione in carcere e l’aggravarsi della situazione giudiziaria della persona. L’inserimento in Comunità terapeutica da parte di una persona proveniente dalla detenzione viene vissuta da parte del paziente come aver acquisito la libertà. Questo vissuto emotivo viene ad essere il vissuto prevalente e giorno dopo giorno passa in secondo piano il fatto che l’applicazione della pena alternativa al carcere è stata attivata per iniziare il percorso educativo-terapeutico che ha per obiettivo la messa in discussione dello stato di tossicodipendenza e la sua risoluzione.

DAL PUNTO DI VISTA DEGLI OPERATORI

Quanto specificato in precedenza ha un riverbero sull’atteggiamento degli operatori nei confronti dei pazienti in misura alternativa, in quanto si complica l’ambiguità tipica del paziente dipendente. Ad esempio, viene fraintesa la disponibilità a trattare la ricaduta considerandola come momento cruciale e importante nel programma di riabilitazione. Trattare la ricaduta significa mettere il paziente nella possibilità di perdere la misura alternativa, ed è pertanto diventato più complicato mettere in campo interventi punitivi o comunque provvedimenti quali la sospensione del trattamento.

DAL PUNTO DI VISTA DELLE RELAZIONI ESTERNE 

L’utente della Comunità viene inviato solitamente da un Ser.T. territoriale che provvede al bisogno sanitario, alla certificazione correlata e al pagamento della retta. Nel caso di utente in misura alternativa, di fatto esiste anche un’altra autorità a cui fare riferimento: l’autorità giudiziaria. Essa, tramite i suoi operatori territoriali provvede alla gestione della misura alternativa. Tutto ciò determina la necessità di mettere insieme i vari punti di vista: dell’assistente sociale del Ser.T e dell’autorità giudiziaria che, nei momenti cruciali, spesso si trovano in contrapposizione.

Questa situazione mostra la necessità di mettere sullo stesso piano l’intervento socio-educativo e quello sanitario.

Essendo già ben strutturato quello sanitario è utile rafforzare l’intervento socio-educativo dai diversi punti di vista.  Pensare ad un corso di educazione alla legalità significa infatti aggiornare gli educatori, informare e formare gli utenti, ricordare a tutti il valore educativo delle prescrizioni in quanto tali e il significato dell’investimento sociale fatto dallo stato per diminuire i comportamenti deviati.

Non ultimo vale la pena di sottolineare la necessità che a tale investimento culturale corrisponda anche un impegno economico da parte di chi ha il compito di attuarlo.

Dalla metà del 2006 un operatore della Comunità Terapeutica “il Villaggio del Ragazzo” è presente presso la Casa Circondariale di Chiavari, presso la Casa Circondariale di Genova Marassi e   presso la Casa Circondariale di Genova Pontedecimo.  I contatti sono costanti anche con il Carcere di La Spezia. Per i detenuti stranieri è stata avviata una collaborazione con mediatori culturali che lavorano presso la CC. di Marassi. 

Il progetto proposto coinvolge, pertanto, più sistemi istituzionali in un lavoro di rete. Oltre al sistema comunità, necessita il coinvolgimento dei servizi pubblici e privati che operano da tempo in questo settore. 

Sono state contattate le agenzie  operanti sul territorio regionale che verranno attivate per lo svolgimento di programmi educativi tesi all’accompagnamento educativo delle persone in trattamento:

•                        un rappresentante dei legali tratta il tema: “L’avvocato, attore del recupero”

•                        il Magistrato di Sorveglianza: “La misura alternativa come momento della riabilitazione personale”

•                        un medico della casa Circondariale: “Dal carcere alla Comunità: una sosta per prendersi cura di sé”

•                        lo psicologo del carcere: “Carcere Comunità. Un percorso riabilitativo”

•                        il Comandante della Stazione dei Carabinieri: “Il valore del controllo”

•                        il cappellano del carcere: “Un senso all’espiazione”

•                        il mediatore culturale: “Comunità e incontro di identità”

Il progetto richiede, dunque, la costituzione di una rete di operatori che possano garantire la memoria della scelta della pena alternativa, ne ricordino la responsabilità ad operatori e utenti.

da “Progetto Uomo” del 10 settembre 2007
(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=1782)

	

	


	Cpt/Una visita alle gabbie del Cpt di Gradisca (Friuli)


di Riccardo Bottazzo

A Gradisca di Isonzo, in provincia di Gorizia, a un numero civico inesistente di via Udine, corrisponde un muro di cemento. Dietro il muro c’è una garitta presidiata da poliziotti armati. Passata la garitta, si entra in un cortile d’asfalto e ci si trova davanti a un altro muro. Dietro il secondo muro, c’è una cancellata di sbarre d’acciaio. Dentro la cancellata ci sono le gabbie, chiuse con altre inferriate che salgono sino al cielo. In ognuna di queste gabbie, c’è una cella. Nella prima di queste celle, ci sono un cesso senza porta, otto brande sfatte e un materasso buttato per terra. In una delle brande disfatte, gioca una bambina di otto mesi.

Qualche giorno fa la bambina è stata ricoverata d’urgenza in ospedale perché intossicata da una pioggia di lacrimogeni, lanciati dai poliziotti per cercare di bloccare un tentativo di evasione. La bambina era chiusa dentro la gabbia con sua madre e non poteva neppure scappare all’aperto.

Se tutto ciò vi pare «normale», «accettabile» o in qualche misura «giustificabile», potete anche fare a meno di continuare la lettura di questo articolo.

Perché il Centro di permanenza di Gradisca d’Isonzo - di questo stiamo parlando - è un buco nero che inghiotte in egual misura i diritti civili e la dignità di chi vi è rinchiuso con la sola imputazione a carico di un reato amministrativo: il mancato possesso di un documento valido per l’espatrio. Entrarci da uomini liberi non è facile, nonostante tutte le assicurazioni di trasparenza che puntualmente rilascia il ministro dell’interno Giuliano Amato. Venerdì 28 settembre, l’associazione Melting Pot e il consigliere regionale dei verdi del Friuli Venezia Giulia, Alessandro Metz, hanno organizzato l’ennesima ispezione e per l’ennesima volta sono stati lasciati fuori.

«Non c’è niente da fare – spiega Marco Visintin, portavoce di Meltig Pot – Siamo un’associazione che secondo il testo al decreto Amato che avrebbe ‚Äòaperto’ i Cpt, ha tutte le carte in regola per partecipare all’ispezione ma ogni volta trovano una scusa nuova.

Adesso salta fuori che dovevamo presentare un documento che prova che lavoriamo in convenzione con la Regione. Gli ho detto che glielo facevo arrivare subito via fax ma pare che non siamo più in tempo… » «A me hanno risposto che dovevo presentare una richiesta scritta del presidente del consiglio regionale. Tre giorni fa invece mi avevano assicurato che ci voleva il permesso del presidente della provincia di Gorizia e io me lo ero pure procurato – commenta amaro Metz – La realtà è che sanno benissimo che se entravo non ne sarei uscito senza la bambina e la madre. Non è ammissibile continuare a tenerle dentro. Qualcosa bisogna fare. Domani [sabato 29.ndr.] torneremo qui con un presidio e un sit in. Non possiamo far finta di niente e accettare che una bambina di otto mesi fuggita da un paese in guerra nelle braccia di sua madre, cresca in questo lager».

Dentro le mura di cemento sono riusciti ad entrare solo un gruppetto di giornalisti [tessera alla mano e fax di conferma inviato alla testata con tanto di firma del prefetto] e tre onorevoli del parlamento nazionale: Iacopo Venier [Pdci], Franco Turigliatto [Sinistra Criti-ca] e Sabina Siniscalchi [Rifondazione]. Fuori della porta, invece, sono rimasti anche i collaboratori parlamentari.

Non si può mai essere sicuri di chi entra, gli hanno spiegato davanti al primo cancello. «E’ la prima volta che mi succede. Non mi era mai capitato neanche nelle carceri di massima sicurezza» ha commentato stupito Venier. Il Cpt infatti non è un carcere di massima sicurezza. Nelle carceri di massima sicurezza, si sa quanto tempo si dovrà trascorrere dietro le sbarre. Avvocati, familiari, associazioni di volontariato possono entrare. I detenuti hanno dei diritti.

Chi vi è rinchiuso è stato giudicato da un tribunale colpevole di un qualche reato penale. C’è la possibilità di ricorrere ad altri gradi di giudizio. E c’è una legge che – perlomeno in teoria – è uguale per tutti, senza distinzione di razza o religione.

In questo, nella sua arbitrarietà, il Cpt è più vicino ad un lager. «Mi scusi, ma… perché sono qua?» ha chiesto educatamente a Venier un migrante somalo.

Sono scappati in cinque dalla guerra, racconta. Due sono stati ammazzati in Libia dagli scafisti. Hanno attraversato il mare ammassati come bestie, pagando tutto quello che avevano, scarpe comprese. Sbarcati a Lampedusa, sperava che fosse finita. Ora si trova dietro le mura del Cpt di Gradisca. Separato dai suoi amici, finiti chissà dove. Pronto per essere rispedito in Somalia legato come un pacco postale. «Perché sono rinchiuso qua?» Venier scuote la testa: «Non lo so. Mi spiace… ».

Ci viene in mente quel brano di Primo Levi in cui un prigioniero ebreo appena arrivato in un lager si prende un calcio di fucile sui denti da un nazista.

«Perché?» gli chiede. «Qui dentro non ci sono perché», è la risposta. Il giovane somalo fa parte di uno degli ultimi gruppi di profughi, uomini e donne, arrivato il 25 luglio a Gradisca direttamente da Lampedusa. Nello stesso gruppo c’erano la madre e la bambina di otto mesi, di nazionalità eritrea. Il Centro italiano rifugiati [Cir] sta seguendo le loro pratiche di richiesta di asilo politico. Tra gli «ospiti della struttura», come continuano a chiamarli i responsabili della cooperativa Minerva che gestisce il centro di Gradisca, sono anche i più fortunati.

Loro non sono chiusi nel Cpt ma nel Cpa. Cioè non nel Centro di permanenza temporaneo vero e proprio ma nel Centro di prima accoglienza, con la possibilità di inoltrare una richiesta di asilo. Non è che cambi molto in realtà. Le sbarre sono sbarre per tutti. E così i muri di cemento. Ma gli «ospiti» del Cpa hanno la possibilità – tutta teorica – di uscire qualche ora al pomeriggio. Si intende: uscire senza soldi e pure senza vestiti pesanti. Già. «Se gli diamo i vestiti, poi fuori li ven-dono» mi hanno spiegato i gestori del centro. Per entrare nel Cpt vero e proprio, bisogna attraversare altri due pesanti portoni antisommossa. Gli interni non cambiano.

Sbarre, cortili di cemento, altre sbarre, celle con brande e bagni alla turca. Cambia però la gente che ci vive. Qui c’è più disperazione. Cambia anche la composizione

etnica. Sono tutti, o quasi tutti, di origine araba. Anche loro sono sbarcati a Lampedusa nei mesi dell’estate appena conclusa. Anche loro hanno fatto domanda di asilo. Ma in meno di due settimane gli è stata data una risposta negativa. «Vengono dall’Egitto o dalla Tunisia – ha detto Ettore Rosato, sottosegretario agli interni, in occasione dell’ultimo vertice della sicurezza alla Prefettura di Gorizia - Da questi Paesi la gente non chiede asilo politico». E come no? In Egitto e in Tunisia ci sono dei governi talmente democratici…

Forse è che sono «solo» governi amici o, come si dice comunemente, «moderati». Grazie a un interprete, riusciamo a ricostruire i fatti dell’ultima sommossa, scoppiata domenica 23 settembre, la terza nel giro di pochi giorni, che ha portato al ferimento della bambina e di altri «ospiti» del Cpt. «Siamo disperati. Nessuno parla la nostra lingua. Non capiamo dove siamo.

Gli avvocati quando capiscono che non possiamo pagare, se ne vanno e non li vediamo più. Ci fanno firmare carte che non sappiamo leggere. Domenica, giravano voci che all’indomani ci avrebbero mandato indietro. Abbiamo parlato tra noi e poi, alle 10 di sera, siamo saliti sulle sbarre, scorticandoci mani e piedi, per scappare via».

A vedere quella foresta di sbarre incurvate pare impossibile. «Pure a me. Ma li doveva vedere, dottore: si arrampicavano come scimmie», ha puntualizzato un rappresentante della Prefettura. Subito sono arrivati i reparti mobili della polizia che, per non far torto a nessuno, hanno cominciato a bombardare di lacrimogeni tutta la struttura. Finendo per asfissiare anche la bambina e le altre donne rinchiuse nelle vicine gabbie del Cpa. «Una reazione assolutamente ingiustificata – ha commentato Venier che annuncia una interrogazione parlamentare per chiarire i fatti –. Una reazione insensata e violenta che ha messo a rischio la vita di tutti quelli che erano dentro. Una reazione, tra l’altro, non concordata né con la Prefettura né con gli operatori del centro che si trovavano all’interno e che stavano per convincere i pochi migranti che erano riusciti a salire sul tetto, a scendere pacificamente».

Poi i soliti racconti di botte e manganellate: «Ci hanno messo in ginocchio, ammanettati dietro le spalle dalle dieci di sera alle quattro del mattino. Anche chi era ferito. Anche io che mi ero rotto i piedi», spiega un giovanotto costretto sulla sedia a rotelle. Il giorno dopo, tutti i rivoltosi, esclusi i feriti più gravi, sono stati rimpatriati con procedura urgente.

«Eppure ci avevano detto che se denunciavamo gli scafisti ci avrebbero dato asilo in Italia – urla il ragazzo dai piedi rotti – Sono bande organizzate di farabutti che si approfittano dei disgraziati come noi. Siamo pronti a raccontare tutto ma i poliziotti li abbiamo visti solo con i manganelli in mano. Perché nessuno vuole sapere la verità?». Meglio non fare domande.

Meglio chiudere tutto e tutti nelle gabbie, sbarrate dietro le cancellate, dietro il muro, dietro il cortile, dietro l’altro muro senza numero civico, in via Udine, a Gradisca d’Isonzo.
da “Carta Quotidiano” del 1 ottobre 2007

(Fonte: http://www.carta.org/rivista/settimanale/2007/34)

	Intervista/A Saluzzo, i carcerati realizzano il telegiornale


di Sara Bauducco 
Fare informazione per rileggere le notizie con un occhio più critico e coinvolgere i compagni di cella nel comprendere l’attualità che investe il mondo “fuori”: così i detenuti del carcere di Saluzzo (Cn) realizzano il telegiornale… 
 

Ci sono luoghi comuni sul carcere da spazzare via. Ormai, in quasi tutti questi ambienti, si punta al recupero della persona attraverso proposte di formazione professionale e arricchimento culturale molto varie, che stimolano il dialogo e il confronto. Un esempio è la Casa Circondariale “La Felicina” di Saluzzo (Cuneo) dove vivono 237 detenuti che, tra le altre cose, dal gennaio 2006 si impegnano nella realizzazione di un telegiornale a circuito chiuso. Alcuni detenuti stanno anche frequentando il 2° anno del corso professionale per ebanisti-falegnami gestito dal Centro di Formazione Professionale Piemontese; dovrebbe essere inoltre attivato il corso di un anno per addetti alla cucina; vi sono poi il laboratorio teatrale, il laboratorio di mosaico, un corso per elettricisti, un corso di canto e uno di inglese per la sezione semiprotetta, un corso di giardinaggio in collaborazione con Slow Food e, se giungeranno ulteriori finanziamenti, potrebbe partire anche quello di informatica. “Sono progetti diversi che tendono a rendere migliore il tempo da trascorrere in carcere con l’impegno quotidiano in un’attività che talvolta insegna un vero e proprio mestiere da spendere all’esterno” spiegano gli educatori.


Per ogni iniziativa vi è una genesi differente: “Ad esempio, il laboratorio di mosaico nasce dall’iniziativa di un detenuto che aveva imparato l’arte musiva all’interno del carcere di Roma e una volta trasferito a Saluzzo ha chiesto al direttore di poterlo attivare: si è cominciato con 4 partecipanti e il detenuto come insegnante. I mosaici creati sono esposti nelle rotonde di Saluzzo, alle mostre cittadine e alla mostra di Alto Artigianato Artistico di Saluzzo – raccontano gli educatori - Il laboratorio teatrale nasce invece dalla proposta dell’insegnante Isoardi che è entrata in carcere come volontaria e che, conosciuta questa realtà, ha chiesto di dar vita ad un corso annuale per preparare uno spettacolo teatrale interno ma aperto al pubblico”. 


Per i detenuti, lavorare alla programmazione del telegiornale comporta un impegno volto anche all’informazione dei compagni e non solo al raggiungimento di obiettivi per la propria persona. Scegliere le notizie e rileggerle implica una maggior conoscenza critica della realtà esterna, spesso letta da pochi e nella maggior parte dei casi passivamente attraverso i giornali provenienti dall’esterno della struttura. A ciò si aggiungono il coinvolgimento della componente straniera che trasmette le notizie nella lingua madre e lo sviluppo di abilità e capacità professionali diverse da quelle sperimentate fuori il carcere e da quelle di solito acquisite. 


Ecco il progetto tratteggiato dagli stessi detenuti… 


Quando è nata, e come, l’idea di dar vita ad un telegiornale? 
“L’idea del telegiornale nasce nella primavera del 2005, quando abbiamo pensato alla possibilità di sfruttare il canale interno in modo costruttivo. Abbiamo pensato a qualcosa che potesse coinvolgere tutti i nostri compagni, con la divulgazione di notizie di ambito giuridico-carcerario e non solo: abbiamo scelto quindi di parlare di cronaca, curiosità, sport, salute, scienza... con l’aggiunta di notiziari in lingua araba e albanese, per poter coinvolgere in questa iniziativa anche le principali etnie straniere presenti in carcere”. 


Che titolo avete scelto e quanto dura? 
“Il telegiornale si intitola “Rassegna in” e dura mediamente tra i 25 e 30 minuti: non ci siamo mai imposti una durata fissa: attualmente l’unica parte fissa è la lettura della cronaca quotidiana”. 


Come avviene la programmazione e la realizzazione? 
“La programmazione settimanale è stata prefissata da noi: il lunedì c’è l’approfondimento giuridico; martedì e giovedì le notizie in lingua straniera e mercoledì e venerdì la rubrica di curiosità in generale (scienza, ambiente, salute…). Il sabato non va in onda perché la giornata è dedicata ai colloqui con i familiari, mentre la domenica ed i festivi la redazione resta chiusa per motivi di servizio del personale di polizia penitenziaria. Questa impostazione settimanale deriva anche dal fatto che il CD con i quotidiani stranieri on-line e le notizie che vengono scaricate dal sito ristretti.it ci vengono consegnati il lunedì mattina”. 


Quante persone partecipano al progetto? Come siete organizzati? 
“Attualmente la redazione è composta da 10 elementi. Due detenuti albanesi e un marocchino si occupano della preparazione e della lettura delle notizie straniere; quattro sono i lettori delle altre notizie e rubriche. Tre dedicano il tempo che hanno a disposizione alla ricerca di materiale. Al momento sono due coloro che si occupano delle riprese e del montaggio. Specifichiamo che non c’è mai stata forma di censura o “indicazioni” da parte della direzione. Viene dato risalto alle notizie del giorno, con un approfondimento di quella che ci sembra la notizia più interessante. Per le rubriche, invece, puntiamo su tutte le notizie, ricerche o approfondimenti che normalmente non trovano spazio nei telegiornali ma solo in spazi specifici”. 


Vi è stato un periodo di formazione professionale prima di iniziare il lavoro? 
“Inizialmente un assistente di polizia penitenziaria con l’hobby delle video riprese ci ha insegnato i primi rudimenti, come usare la telecamera e utilizzare il computer per fare i montaggi. Da lì siamo andati avanti provando anche diverse soluzioni e, spesso, guardando i telegiornali di Rai e Mediaset per cercare di migliorare il nostro prodotto”. 


Come viene finanziato il telegiornale? 
“Abbiamo inizialmente chiesto un finanziamento al Comune di Saluzzo che ci ha dato 1.500 euro, con i quali abbiamo comprato una telecamera amatoriale, DVD e la necessaria scheda per collegare telecamera e computer. Dopo un anno, grazie ad un finanziamento di 12.000 euro della Fondazione San Paolo di Torino, abbiamo potuto acquistare una telecamera professionale, un computer molto più potente, altro materiale necessario (cancelleria e DVD) e abbonamenti a varie riviste dalle quali traiamo i nostri servizi”. 


Quando e come avviene la trasmissione? 
“Il telegiornale viene trasmesso sul circuito interno dalle 15,30 in poi e in replica dalle 19. Ogni giorno consegniamo il DVD con il nostro lavoro ad un agente che lo fa pervenire al centralino del carcere che ha il controllo del circuito televisivo e dei sistemi di video-sorveglianza dell’intero istituto. Da lì, quindi, viene trasmesso sul canale interno, negli orari prefissati, con la possibilità di vederlo su ogni televisore”. 


Il vostro telegiornale è l’unico in Italia? Vi sono altri progetti di informazione, giornali cartacei o radiofonici? 
“Il nostro tg non è l’unico: la prima esperienza di questo genere si è avuta nel carcere di Padova, grazie a finanziamenti della regione Veneto e in collaborazione con un’emittente privata locale. Noi siamo stati i primi però a coinvolgere la componente straniera e a trasmettere all’interno dell’istituto. Da Padova, infatti, il telegiornale veniva periodicamente trasmetto all’esterno e solo in lingua italiana. Questo ci manca e potrebbe essere un’implementazione del nostro lavoro. I giornali editi in carcere sono 78 in tutta Italia, coordinati da un centro nazionale a Firenze; ma l’unica esperienza radiofonica di cui siamo a conoscenza è quella del carcere di Rebibbia a Roma…“ 
 

da “korazym.org” del 28/09/2007
(Fonte: http://www.korazym.org/news1.asp?Id=25451)
	6° Rapporto Caritas di Milano/QUANDO LO STIPENDIO SEMBRA NON BASTARE: LA TRAPPOLA DI RATE E FINANZIAMENTI


di Luciano Gualzetti


Aumento dei tassi si interesse, passaggio dal processo: lavoro-risparmio-spesa a quello sempre più diffuso consumo-debito-lavoro, prestiti che appaiono comodi e convenienti per poi rivelarsi la rovina di una famiglia. Luciano Gualzetti, vice direttore di Caritas ambrosiana e presidente della fondazione San Bernardino, spiega, dati alla mano, come una persona può diventare povera senza – quasi – accorgersene, spinta al consumo dai modelli deviati della nostra società.
La scorsa settimana l’Associazione Bancaria Italiana ha reso noto l’aumento dei tassi sui prestiti a medio lungo termine alle famiglie, passati dal 4,57% dell’agosto 2006 al 5,63% dell’agosto 2007. Ufficialmente il costo del denaro non è aumentato, ma la crisi dei mutui si sta avvertendo anche in Italia. Non va meglio sul fronte degli affitti. I risultati di una recente indagine dei sindacati inquilini Sunia, Sicet e Uniat Uil confermano che per affittare un appartamento nella periferia di una grande città sono mediamente necessari 800 euro mensili, l’equivalente del 40% di una famiglia milanese con un reddito di 30 mila euro.

Il maggiore peso delle esigenze economiche sul reddito conduce le famiglie a cercare di continuo nuove entrate o strumenti finanziari che permettano loro di affrontare le spese, dilazionandole nel tempo. Perché se nel budget familiare le entrate non crescono, ma aumentano le uscite economiche, presto o tardi il risparmio viene eroso, fino al punto di non riuscire più ad assicurare una riserva finanziaria stabile per i periodi di maggiore difficoltà economica.

Da una veloce lettura dei dati del disagio economico del 2004 si rileva che una famiglia su cinque in Italia è povera (11,1%), cioè sotto la soglia di povertà relativa, o quasi povera (7,9%). Per quanto riguarda la povertà soggettiva, il 33,9% delle famiglie dichiara di arrivare alla fine del mese con grande difficoltà e con difficoltà: il 27,5% sostiene di non essere in grado di far fronte ad una spesa imprevista di circa 1.000 euro; il 9% di essere stata almeno una volta nell’anno in arretrato nel pagamento delle bollette; il 10,9% di non poter riscaldare adeguatamente la propria casa; il 5,3% non ha avuto i soldi per il cibo; il 12,2% per le spese mediche; il 17,6% per vestiti necessari; il 4,5% per la scuola dei figli; il 38,8% di non potersi permettere una settimana di ferie in un anno . L’indebitamento non ha una sola espressione: i canali che le famiglie possono utilizzare per dilazionare i pagamenti non si limitano ai mutui e ai prestiti bancari. Anche il credito al consumo, l’acquisto di beni il cui pagamento avviene tramite rate, è un mezzo finanziario per entrare immediatamente in possesso di un bene senza disporre all’istante dell’intera somma di denaro necessaria alla compravendita.

Se i canali per affrontare dei debiti sono svariati, diverse sono anche le cause che portano le famiglie a indebitarsi e a impoverirsi. Si accende un finanziamento per rispondere a bisogni essenziali, per affrontare un malattia e le relative cure, per coprire i costi di un matrimonio, di una ristrutturazione o di improvvise spese legali. A volte ci si indebita anche per l’acquisto di una macchina o dell’ultimo ritrovato hi-tech. A causa della crisi economica aumentano anche i casi di indebitamento per fallimento della piccola impresa commerciale personale, a volte avviata senza i requisiti culturali ed economici sufficienti per poterla gestire. C’è un legame tra il processo di impoverimento delle famiglie e lo spostamento della mentalità comune dal risparmio verso l’indebitamento. Sembra di essere passati da un approccio economico delle famiglie che può essere sintetizzato dal processo: lavoro-risparmio-spesa a quello sempre più diffuso consumo-debito-lavoro (o per i più superficiali gioco). Anche senza soldi si pensa di poter accedere ai beni di consumo perdendo la percezione della reale capacità di potere di acquisto nei tempi medio lunga del proprio reddito. E’ stata superata la soglia psicologica che era rappresentata dall’utilizzo del denaro contante tangibile e concreto, sostituito dalle carte di credito, per non parlare delle carte revolving che consente di spendere denaro indipendentemente dai fondi disponibili sui conti che eliminano definitivamente la percezione dell’indebitamento dovuto all’acquisto dei beni. Dunque povertà e indebitamente si intrecciano e rendono ancora più precario l’equilibrio delle famiglie e rendono più vulnerabili le famiglie cosiddette normali e che nessuno avrebbe mai considerato a rischio di povertà.

Il fenomeno dell’indebitamento si manifesta come un processo che attraversa vari ambiti ed è causato da differenti fattori e itinerari.

Il lavoro, inteso come elemento di forte identità e di stabilità è diventato sempre più precario. Le cause dell’indebitamento vanno ricercate anche nelle nuove regole di accesso al mercato del lavoro, le cosiddette forme atipiche o flessibili che oltre a non offrire redditi adeguati, non mettono in condizione i giovani di accedere al credito.

Per molte persone e famiglie la casa è causa di impoverimento.

La crisi della famiglia generando processi di scomposizione e ricomposizione delle forme di convivenza che dovrebbero costituire la base del tessuto sociale, porta a vissuti di abbandono, di confusione e di profonda solitudine, che possono generare reazioni impulsive nella gestione del reddito. In situazioni caratterizzate da una certa precarietà economica, è sufficiente il verificarsi di un evento critico in famiglia (mancata conferma di un contratto di lavoro temporaneo; licenziamento; separazione; malattia invalidante, e così via), e il ritmo dei pagamenti rallenta, determinando un accumulo del debito.

Il credito al consumo che nel 2006 ha registrato una crescita del 20,6% rispetto all’anno precedente, corrispondente ad un volume di 85 miliardi di euro in più. Questo strumento, laddove non vi sia la capacità di gestire in modo oculato un bilancio familiare, impedisce a chi se ne serve di avere un quadro realistico della propria situazione economica.

Quando la persona indebitata non riesce a far fronte ai debiti contratti, può prevalere l’illusione che il gioco d’azzardo sia una soluzione per i propri problemi economici. Questa tendenza è stata favorita anche dall’aumento dell’offerta statale, ampliata con la finanziaria del 2006 che ha reso possibile: l’apertura di nuove sale “Bingo”, la possibilità di giocare al lotto tre volte alla settimana e 24 ore su 24 on line.

La propensione delle famiglie italiane a indebitarsi favorisce il rischio del sovraindebitamento. Esso coinvolge diversi soggetti: persone singole, famiglie, imprese, tutti accomunati dall’incapacità di gestirsi e di agire in un contesto di forte spinta al consumo, di precarietà provocata da eventi particolari e contingenti, da difficoltà a mantenere la propria impresa all’altezza delle sfide economico-commerciali attuali. Tutto ciò, insieme a un particolare approccio all’uso del denaro, costituisce l’humus nel quale si procede verso la situazione che definiamo di “indebitamento irreversibile” o “sovraindebitamento”, caratterizzata dal fatto che le rate da pagare superano il 30-50% delle entrate correnti. Il sovraindebitamento, inoltre, non è mai improvviso. Il dissesto finanziario è il frutto di un percorso fatto di spese eccessive e scelte economiche errate a cui i soggetti non hanno potuto trovare soluzioni e in molti casi non hanno saputo rendersi conto per tempo di aver superato il punto di non ritorno del sovraindebitamento.

Si pone, dunque, l’esigenza di formare le coscienze a scelte responsabili rispetto allo standard di vita che si vuole raggiungere o mantenere, ma soprattutto a rapportare ciò alle reali necessità e possibilità, come si suole dire, “a non fare il passo più lungo della gamba”.

Un passaggio decisivo nei percorsi educativi è la valorizzazione del lavoro come processo di autonomia e di affermazione della dignità personale attraverso la propria professione e l’apporto personale alla società. Inoltre la cultura del lavoro sottolinea l’importanza di una visione del denaro come frutto dell’attività lavorativa onesta e non di soluzioni facili come il gioco d’azzardo o altre forme illecite. 
da “ChiesadiMilano” n.35/2007 

(Fonte: http://www.chiesadimilano.it/or4/or?uid=ADMIesy.main.index&oid=813135)

	Immigrati/Mettere radici altrove. Con i figli 


di Graziella Favaro (pedagogista, esperta di educazione interculturale, Centro Come, Milano) 

Il mondo degli immigrati non è omogeneo e indifferenziato. Diverse le provenienze nazionali; i modi di costituzione o ricomposizione, i percorsi di arrivo e i progetti migratori, le storie e le rappresentazioni familiari. 

Da progetto e viaggio di singoli, l’immigrazione diventa dunque familiare, coinvolge soggetti diversi, pone, all’interno del nucleo e, all’esterno, nei servizi, domande e bisogni di tipo nuovo. Rende non più rimandabile una politica dell’integrazione.

«Si chiamano Otman, Gharbi, Jpy Oboh e Zhu Yi Fei. Sono i primi bambini nati in Italia nel 2007, figli di immigrati che hanno fatto del nostro Paese la loro nuova casa...» (da: "2007: l’Italia in culla parla straniero", la Repubblica 2-1-2007). 

All’inizio dell’anno la fotografia dei nuovi italiani si compone di visi, colori della pelle, accenti, storie d’infanzia differenti e presenta ritratti di nuclei famigliari che hanno radici altrove, ma che conducono qui il loro presente e vi collocano di fatto il futuro. L’immigrazione straniera attraversa una fase nella quale sono compresenti due diversi momenti che chiamano in causa soggetti sociali, politiche di intervento, rappresentazioni del fenomeno divergenti e tra loro contrastanti. Da un lato, il fenomeno continua a essere visto, e temuto, come flusso di uomini e di donne, perlopiù irregolari, che si accompagna in parte a una rappresentazione di marginalità e allarme sociale. Dall’altro lato, l’immigrazione diventa sempre di più un fatto strutturale, una componente sociale che attraversa la nostra vita quotidiana, abita luoghi e territori comuni, modifica il paesaggio culturale, linguistico, etnico delle città e dei quartieri. Gli immigrati da qualche anno stanno "mettendo radici"; si stanno fermando qui, accanto a noi, senza tuttavia avere spesso consapevolmente deciso di restare. La loro sosta, che presumibilmente diventerà perenne o di lunga durata, si popola di nuove presenza: arrivano i coniugi e i figli rimasti fino a questo momento in patria; altri bambini nascono qui, nel Paese di immigrazione, e potranno diventare cittadini italiani al compimento della maggiore età.

Da progetto e viaggio di singoli, l’immigrazione diventa dunque famigliare, coinvolge soggetti diversi, pone, all’interno del nucleo e, all’esterno, nei servizi, domande e bisogni di tipo nuovo. Rende non più rimandabile una politica dell’integrazione che metta al centro i nuovi soggetti sociali e le relazioni tra essi e i servizi per tutti. Al di là dei molti significati che possono essere attribuiti al termine integrazione, due aspetti sembrano infatti cruciali: l’integrazione non avviene per caso, ma è il risultato di un processo che deve essere progettato, voluto, sostenuto; l’integrazione è un processo bilaterale, che si origina dalle molteplici occasioni di interazione, scambio, confronto, scontro tra gli immigrati e le comunità locali (Zincone, 2001).

In questo processo, destinato a cambiare profondamente luoghi, città, servizi, la famiglia immigrata riveste un ruolo centrale da vari punti di vista. Innanzi tutto, rispetto al tempo e al progetto migratorio: a causa della famiglia e per la famiglia avviene infatti la trasformazione da una dimensione temporale di provvisorietà a quella di stabilizzazione e di permanenza. Dal punto di vista dei riferimenti spaziali: la presenza dei figli che crescono "qui e ora" sposta sempre di più gli investimenti simbolici, affettivi ed economici dal Paese di origine a quello di accoglienza. In ogni caso, la famiglia è il luogo nel quale si riorganizza in modo nuovo la solidarietà interna e vengono ridefinite le priorità in ordine alle risorse disponibili. È anche il luogo nel quale si cerca di conciliare la grande diversità delle traiettorie di vita di ciascuno e di riproporre all’esterno la propria diversità come frutto dell’elaborazione e dell’alchimia fra storie di vita condotte qui e altrove. Possiamo dunque sintetizzare così le componenti proprie del nucleo immigrato, se confrontate alla migrazione dei singoli (Favaro 2000a):
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dal punto di vista temporale, si passa dalla provvisorietà alla permanenza;
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dal punto di vista dei riferimenti spaziali, ruolo preponderante assume, (pur in presenza, a volte, di forti resistenze) il Paese e il luogo di accoglienza su quello di origine;
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dal punto di vista delle relazioni interne, la famiglia immigrata funziona come un quadro in movimento in cui si cerca di conciliare e di amalgamare la diversità delle storie e delle traiettorie individuali, definendo di volta in volta ciò che costituisce il nucleo irrinunciabile dell’identità e ciò che può essere modificato, abbandonato, re-interpretato;
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dal punto di vista delle relazioni con l’esterno, il nucleo immigrato propone riferimenti e comportamenti, più o meno elaborati, che hanno a che fare con i temi delle differenze e delle analogie e che possono portare a stabilire alleanze o, viceversa, a suscitare confronti, interrogativi, scontri. Una disattenzione, o un errore, che spesso operatori e autoctoni possono compiere nella relazione con il nucleo immigrato sono quelli di considerare ciascuno per sé, con i propri bisogni e le proprie scelte, staccato dalle reti e dalla storia famigliari. E invece, dietro ogni storia e viaggio di migrazione c’è sempre un gruppo familiare, più o meno esteso, che accompagna l’esodo e la permanenza degli individui. Si parte da soli, ma si parte per la famiglia, grazie alle reti di aiuto e di sostegno familiare e anche contro e nonostante la famiglia. I progetti del migrante si originano, si organizzano e si compiono ancorandosi alle aspettative, ai bisogni, alle promesse fatte al nucleo di appartenenza. Questo non significa che le scelte di ciascuno si debbano compiere rimanendo sempre "ostaggio" della famiglia, ma significa considerare le storie individuali all’interno della ricchezza e dei vincoli relazionali della famiglia e del gruppo di appartenenza;
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dal punto di vista delle risorse, la famiglia immigrata riorganizza in forme nuove la propria solidarietà e definisce le priorità dei consumi entro una rete di obblighi e di attenzioni ai bisogni e ai desideri di ciascuno che muta nel tempo.

Viaggi e storie differenti
Ogni famiglia immigrata, come del resto accade anche per i nuclei autoctoni, costituisce un mondo a sé, un microcosmo fatto di legami e storie di fondazione, ruoli e risorse, affetti ed eventi. Parlare quindi di famiglie immigrate come di soggetti sociali omogenei e fra loro simili è astratto e fuorviante. Le differenze fra nucleo e nucleo sono tantissime, così come diversi sono i loro progetti, le condizioni di vita e le modalità di relazione con i servizi e il territorio. Proviamo a introdurre alcuni di questi elementi di distinzione soffermandoci sugli aspetti più "visibili" e documentabili. Una prima distinzione può essere fatta tra famiglie già costituite nel Paese d’origine che si ricompongono in Italia e famiglie neocostituite che iniziano la loro vita tessendo reti e relazioni nel Paese di immigrazione. Nel primo caso, la storia della famiglia è segnata, come abbiamo detto, da eventi salienti che ne hanno cambiato profondamente il tragitto e i ruoli. Il nucleo si è formato in patria, ha vissuto una parte della propria storia laggiù, finché è avvenuta la prima "frattura"; la partenza di uno dei due coniugi (il marito, nel caso di marocchini, tunisini, senegalesi; in altri casi, la moglie, per esempio per filippini, peruviani, ecuadoriani; altre volte entrambi: per molti cinesi, albanesi, ghanesi). La durata della separazione del nucleo può variare e in media è calcolata intorno ai quattro-cinque anni. Dopo questo tempo di distacco, durante il quale i vari soggetti della famiglia "spezzata" elaborano ciascuno a proprio modo l’assenza e le attese, la famiglia si ricompone nel Paese di immigrazione.

Un evento cruciale nella biografia famigliare è dunque il momento del ricongiungimento: i precedenti equilibri si scompongono, nuovi legami si devono ritessere per colmare distanze, assenze e distacchi profondi. Fra i nuclei famigliari presenti oggi in Italia questo modo di "essere famiglia" è quello prevalente. Sono tuttavia numerosi anche i casi di nuclei neocostituiti: essi si originano in due diversi modi: dall’incontro di coniugi dello stesso o di diversi Paesi che risiedono da tempo nel Paese ospite; oppure in seguito al matrimonio dell’immigrato (maschio) con una connazionale residente in patria e l’arrivo della sposa subito dopo le nozze. All’interno del gruppo delle famiglie ricongiunte, possiamo operare inoltre ulteriori distinzioni che ci consentono di definire una tipologia basata sulle modalità di arrivo e di riunificazione dei nuclei e sul ruolo protagonista dell’uno e dell’altro coniuge (Tognetti Bordogna, 2004). Si può quindi avere:
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il ricongiungimento famigliare organizzato dall’uomo, che prevede l’arrivo della moglie e dei figli in un secondo tempo. È questa la modalità più "tradizionale" e diffusa tra i gruppi provenienti dal Nord Africa, dal Senegal, composti perlopiù da persone di religione musulmana;
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il ricongiungimento "al femminile", che ribalta i percorsi tradizionale dell’esodo. In questo caso è la donna espatriata a far giungere in un secondo tempo il coniuge e i figli. Si tratta della modalità più diffusa fra le immigrate filippine, salvadoregne, peruviane, provenienti dall’Europa dell’Est e appartenenti alle comunità che registrano di conseguenza una forte predominanza femminile;
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il ricongiungimento dei figli, quando i genitori sono entrambi emigrati, partiti insieme o a distanza ravvicinata l’uno dall’altro e fanno giungere in Italia i figli affidati fino a quel momento ai famigliari (per esempio, dal Ghana e dalla Cina). In certi casi, la riunificazione dei figli con i genitori può essere "selettiva" o avvenire "a puntate": si fanno giungere per primi i più piccoli, perché più bisognosi di attenzione o, viceversa, i più grandi e autonomi. I primi ad arrivare possono essere i maschi, portati qui perché compiano un percorso scolastico che prefigura possibilità di inserimento professionale e si lasciano nel Paese di origine le bambine, affinché crescano in maniera più consona alla tradizione della famiglia.

Qualunque sia la modalità dell’arrivo, la ricomposizione del nucleo spezzato dalla migrazione rappresenta un evento cruciale per tutti i soggetti dell’incontro in quanto modifica gli equilibri precedenti, mette a confronto aspettative e attese, richiede a ciascuno di ridefinirsi e di ridefinire ruoli e relazioni che si comprimono dentro lo spazio della nuova dimora. Ricominciare a vivere insieme nel Paese di immigrazione rappresenta una tappa decisiva nella storia famigliare, che segna in maniera profonda un "prima" e un "dopo" e che comporta cambiamenti importanti che possono riguardare aspetti giuridici, sociali, economici, psicologici e della relazione, progettuali.

Se l’immigrato singolo ha potuto continuare a vivere per anni in una sorta di invisibilità sociale, rispetto ai servizi e ai luoghi di vita per tutti, la presenza del nucleo famigliare lo costringe a entrare in contatto con i servizi, a modificare i suoi progetti, a rivedere le modalità di relazione all’interno e all’esterno della famiglia. Molti sono infatti gli elementi che entrano in gioco nel momento del re-incontro dopo la parentesi della separazione che può essere durata anni: uno spazio nuovo da suddividere in maniera diversa e da condividere; il progetto migratorio da riconsiderare nella sua durata, tempi, obiettivi; le relazioni affettive da ricostruire, a partire dai vissuti della distanza sedimentata nel tempo e di una conseguente estraneità dovuta alla lontananza protratta; le immagini reciproche da riconoscere e confrontare con le rappresentazioni che ciascuno ha elaborato durante l’assenza; le aspettative e le attese da rivedere o ridimensionare per far posto a nuove promesse e speranze da costruire insieme...

Vediamo ora in maniera sintetica alcune caratteristiche delle famiglie immigrate, distinguendo tra: aspetti generali; storia famigliare e composizione del nucleo. Partiamo dalle caratteristiche generali:
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la pluralità dell’appartenenza: i nuclei immigrati provengono da molti diversi Paesi. Fra i minori stranieri inseriti nella scuola italiana si contano ben 191 nazionalità (Ministero della pubblica istruzione, 2006);
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la stabilizzazione: sempre più rilevante è il numero di immigrati che ha acquisito le condizioni per poter richiedere la carta di soggiorno, dal momento che è in Italia da 5-6 anni e oltre. Essi rappresentano circa il 45% degli stranieri regolarmente presenti, mentre coloro che hanno già ottenuto il documento di soggiorno di lunga durata sono circa 500.000 (Caritas-Migrantes, 2005);
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comportamenti riproduttivi più fecondi: il numero di figli per famiglia straniera è circa il doppio rispetto a quello degli autoctoni, ma è inferiore rispetto a quello che si registra nel Paese di provenienza (a eccezione della Cina). Le nascite dei bimbi stranieri rappresentano quasi il 10% a livello nazionale, ma presentano forti differenziazioni tra le aree del Paese: costituiscono infatti il 15% dei nati nelle regioni del Nord (con percentuali che superano il 20% a Milano, Brescia, Mantova, Piacenza); l’11% dei nati al Centro e solo il 2% al Sud;
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livelli di istruzione medio-alti: i livelli di scolarità che si registrano fra gli immigrati stranieri sono più elevati di quelli della popolazione autoctona. Alcuni dati: il 12,1% dichiara di essere laureato (7,5% fra gli italiani); il 27,8% ha frequentato la scuola superiore (25,9% fra gli autoctoni); il 32,9% la scuola media (30,1% degli italiani); 12,6% la scuola elementare (25,4% degli autoctoni); 12,1% è alfabetizzato pur senza avere terminato la scuola elementare (9,7% della popolazione italiana); gli analfabeti stranieri sono il 2,5% (1,5% fra gli italiani). (Caritas-Migrantes, 2006).

Tra i nuclei immigrati, vi sono tre diverse situazioni che hanno a che fare con la genesi e la storia famigliare:
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le famiglie neocostituite, che si formano in Italia e conducono qui la loro storia famigliare;
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le famiglie ricongiunte, che si ricompongono nel Paese di immigrazione dopo un periodo più o meno lungo di separazione del nucleo a seguito del viaggio di uno dei suoi membri;
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le famiglie "spezzate", che continuano a vivere una situazione di frattura e di legame transnazionale: il padre qui, la moglie e i figli nel Paese d’origine; la donna qui, il marito e i figli in patria; i genitori qui e i figli ancora laggiù...

Alcune osservazioni che hanno a che fare con la composizione delle famiglie straniere riguardano:
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l’assenza della generazione degli anziani: in termini relazionali, affettivi, di ruolo questo comporta alcuni "impoverimenti": gli adulti, con la migrazione, cessano improvvisamente di essere figli e perdono il confronto quotidiano e reale con la generazione precedente. I bambini possono contare in maniera ridotta su una riserva di racconti, memorie e tradizioni che creano legami intrafamigliari profondi e collocano ciascuno in una geografia famigliare densa e plurale;
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la presenza di nuclei monogenitoriali: soprattutto in alcune comunità, a forte prevalenza femminile, sono molto diffuse le famiglie che vedono la presenza delle madri sole con figli (latino-americane, provenienti dall’Europa dell’Est...). Iniziata a volte come una migrazione a tempo, la presenza femminile si stabilizza di fatto, formando delle catene di solidarietà femminile, ma confrontandosi anche con situazioni di minori e di adolescenti cresciuti "senza padri" (Favaro, Napoli 2004); 
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la coabitazione diffusa e il prevalere di relazioni orizzontali: diffuse sono anche le situazioni di coabitazione tra membri della stessa famiglia collocati in senso orizzontale. Si vengono così a stabilire forme di vicinanza e reciproca solidarietà fra fratelli, sorelle, cugini... che condividono l’alloggio, organizzano forme di mutuo aiuto, collaborano alla cura dell’infanzia.

Confrontiamo ora i modelli educativi e genitoriali. L’inserimento del figlio nei servizi educativi e nella scuola del Paese di immigrazione rappresenta per i genitori stranieri un evento cruciale, una tappa che modifica profondamente il progetto del nucleo e i legami tra le generazioni. Una sorta di ulteriore migrazione nella migrazione che richiede nuove forme di adattamento, autorizzazioni reciproche, aggiustamenti inediti tra perdite e guadagni/nuove acquisizioni. Il fatto, per esempio, che il figlio impari a leggere e a scrivere nella nuova lingua (e solo in questa), che diventi più competente e si senta maggiormente a suo agio nel mondo delle nuove parole e dei nuovi significati è certamente fonte di grande orgoglio e soddisfazione, ma è anche causa di timori per la perdita dei legami, per la frattura nella storia famigliare e nella memoria del gruppo. È anche una rimessa in discussione dei propri ruoli e funzioni di genitore.

Un genitore che è considerato e si considera inadeguato a capire messaggi e contenuti e a rispondervi in maniera corretta, a sostenere il bambino nel labirinto dei nuovi apprendimenti, a essere esempio e mediatore al suo fianco, adulto competente nella nuova lingua, e non un infans (letteralmente, colui che è senza parole) al quale tradurre e spiegare.

I servizi educativi, e i servizi in genere, anche senza volerlo, possono mettere a nudo le incapacità e gli impacci comunicativi dei genitori e disconoscere le loro competenze e abilità acquisite altrove e qui poco spendibili. Quando i figli varcano la soglia della struttura educativa del Paese ospite, l’orgoglio e le speranze si mescolano dunque ai timori, alle difese, alla perdita di potere e di autorità.

Le modalità di relazione della famiglia immigrata con i servizi educativi del Paese ospite rappresentano l’occasione privilegiata per esprimere e mettere a confronto le differenti rappresentazioni di genitorialità e di rapporto tra le generazioni. I modi, i ruoli e le azioni attraverso cui si esprimono i significati della genitorialità mutano nel tempo e dipendono strettamente dai contesti sociali e culturali.

Un ruolo ancora più difficile
La migrazione introduce un ulteriore elemento di complessità perché chiede ad adulti che hanno storie differenti e radici altrove di essere padri e madri nel luogo di accoglienza, che può rimanere a lungo e per certi versi opaco e indecifrabile. Assumere il ruolo genitoriale nel Paese di migrazione significa trovarsi al centro di aspettative diverse e, a volte, di veri e propri conflitti. Vi è il nucleo di aspettative, desideri e pressioni che si originano dalla famiglia rimasta in patria e che si esprimono, da lontano, attraverso indicazioni, divieti, preoccupazioni. Messaggi che diventano invece elementi di negoziazione quotidiana nel caso di visite in patria. Vi sono, poi, i suggerimenti e le pressioni che vengono dai servizi e gli operatori, particolarmente significativi e cruciali quando riguardano i temi della protezione, della salute e della prevenzione dei piccoli. Infine, vi sono i convincimenti personali e famigliari, fatti di certezze, dubbi e aggiustamenti vari, dettati oltreché da saperi e esperienze, dalle interazioni quotidiane con il bambino, della sensibilità e dalle attenzioni dei genitori.

La genitorialità nella migrazione si trova dunque al bivio tra direzioni diverse, decisioni da prendere e comportamenti da assumere, tenendo conto dei diversi punti di vista. Pur nella notevole varietà dei modi di essere genitore in un altro Paese (ogni famiglia è infatti un mondo culturale a sé), vi sono alcune differenze che si rendono evidenti e che vengono sottolineate dalle madri e dalle mediatrici straniere in numerose ricerche (La casa di tutti i colori, 2002; Favaro, Mantovani, Musatti, 2006). Vi è una rappresentazione sedimentata, e anche molto mitizzata e rimpianta, di una genitorialità distribuita e condivisa, che si scontra con una visione della parentalità riferita e ridotta alla sola coppia genitoriale, che diventa così eccessivamente gravata di responsabilità. Nei Paesi di origine, le scelte grandi e piccole e il compito di proteggere i piccoli sono attribuiti a una serie di parenti e adulti in senso esteso: famigliari, vicini di casa, persone con le quali i piccoli entrano in relazione. La madre può così "contenere" il figlio con maggiore tranquillità e agio perché è a sua volta "contenuta" da una schiera di persone con ruoli di supporto, controllo, aiuto, dal momento che, come scrive Bowlby, «occuparsi di neonati e di bambini non è un lavoro per una persona sola. Chi fornisce le cure deve a sua volta ricevere cure e assistenza». Proprio per questa situazione composita che attribuisce a ciascuno un ruolo interdipendente rispetto agli altri, diventare genitori è una tappa cruciale e irrinunciabile nella propria storia, ma è un evento naturale e, per certi aspetti, "banale".

Possiamo dire che la genitorialità, così come se la rappresentano le donne immigrate, è dunque più "spontanea e meno pensata", piuttosto che pianificata e controllata fin nei dettagli, come spesso succede qui. I saperi e i gesti della cura sono inoltre trasmessi da una generazione all’altra e interiorizzati, grazie alla vicinanza dei due mondi, quello degli adulti e quello dei piccoli. Si impara a diventare padri e madri (soprattutto madri) efficaci, contando sull’esempio, sull’esperienza degli altri, sull’osservazione coinvolta, più che sulle informazioni e i pareri esperti. A partire dunque dai "pilastri" condivisi dalla genitorialità, che possiamo definire come cura, amore e rispetto, vi possono essere differenti mescolanze di saperi, gesti, attenzioni che enfatizzano ora l’una ora l’altra dimensione e componente e che si orientano verso modi di essere genitori più "tradizionali o più moderni". La genitorialità può essere:
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distribuita fra componenti diversi del gruppo famigliare esteso;
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basata su una responsabilità condivisa con altri adulti che fanno parte della famiglia in senso allargato;
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contestualizzata e "impensata", riferita alla dimensione del "qui e ora";
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trasmessa e interiorizzata, attraverso lo scambio tra generazioni, l’esempio, la vicinanza del mondo adulto e bambino;
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esperienziale, frutto della storia famigliare, collaudata grazie alla vicinanza delle generazioni;
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concentrata e riferita spesso alla sola coppia parentale;
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basata sulla responsabilità personale, ristretta al solo nucleo familiare;
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progettata ed elaborata nel tempo e soprattutto durante l’attesa;
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appresa attraverso le informazioni esperte, i libri, i servizi dedicati alla cura dell’infanzia;
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pensata e tutta da sperimentare.

Naturalmente, la rappresentazione, le pratiche e i gesti della genitorialità si combinano nelle diverse situazioni, attingendo ora a modi più "tradizionali", ora a modi definiti "moderni". Spesso i vincoli imposti dalla situazione di migrazione costringono verso scelte e comportamenti genitoriali mai pensati prima, né sperimentati. A fronte, per esempio, di una rappresentazione più tradizionale dell’essere genitori e di crescere un figlio come "il bambino di tutti", dentro il cerchio caldo della comunità di appartenenza, ci si trova a fare i conti con una genitorialità per forza di cose ristretta e iper responsabilizzata, concentrata e limitata alla sola coppia padre-madre. Gli operatori dei servizi educativi diventano allora gli altri adulti allevanti, che sostengono la madre e allargano l’orizzonte famigliare, andando a occupare ruoli fino ad allora riservati solo a consanguinei. Per molte madri immigrate tuttavia, la solitudine e l’isolamento che caratterizzano la maternità della migrazione possono riattivare paure e fantasmi di inadeguatezza e di isolamento. Anche il rapporto tra le generazioni che si definisce, per molti genitori stranieri, sull’immagine di una asimmetria verticale, può essere qui messo a dura prova da una spiazzante vicinanza e simmetria di ruoli fra adulti e minori.

E ancora, a fronte di un "modello" educativo interiorizzato e basato sulla promozione precoce dell’autonomia, ma sempre nell’ambito di forti legami di interdipendenza, i genitori immigrati si trovano a confrontarsi con modalità educative che valorizzano l’indipendenza del bambino, senza tuttavia promuoverne forme di responsabilizzazione e di autonomia. Molti sono dunque gli interrogativi che affiorano, i dubbi ai quali dare risposta, le domande, quasi sempre inespresse, che disseminano il cammino della parentalità che si vive altrove.

La sfida più grande è quella di accettare in maniera profonda, e di fare propria come famiglia, la storia di immigrazione del nucleo, con i suoi tratti epici, i cambiamenti, le tradizioni, le conquiste, gli aggiustamenti, le metamorfosi.

In altre parole, si tratta di "volere l’immigrazione".

Se i singoli possono vivere a lungo come provvisori e in transito nel nuovo Paese, i nuclei famigliari devono modificare il progetto, aprendo spazi di futuro e di nuova appartenenza per la generazione che verrà.
da “Famiglia oggi” n. 2 febbraio 2007

(Fonte: http://www.sanpaolo.org/fa_oggi/0702f_o/0702fo08.htm)
	APPROFONDIMENTI


	Intervista/Nello Cesari, Provveditore dell'Amministrazione Penitenziaria della Regione Emilia Romagna


Dott. Cesari, sul sito Equalpegaso è on-line uno spazio web dedicato alle attività svolte dal Provveditorato dell’Amministrazione Penitenziaria dell’Emilia-Romagna. Si tratta di un importante segnale di apertura verso l’esterno dell’amministrazione penitenziaria emiliano romagnola. 
Certamente, anche se l’apertura di questo spazio si inserisce in una lunga tradizione: quella del cosiddetto carcere “campana di vetro” ovvero del carcere inserito nel resto della società. Proprio in tal senso si è voluto aprire questo spazio che vuole essere, non solo,  uno strumento di apertura ma anche di lavoro. È molto importante l’accesso alle notizie relative al carcere: perciò ho voluto che all’interno della sezione venissero riportate in primo luogo le funzioni e gli orari dei singoli istituti, in modo che l’utenza possa avere una possibilità di accesso agli stessi documentata e, pertanto, efficace. Quindi questa sezione è prima di tutto un servizio al cittadino, ma, come diceva anche lei, si inserisce in un processo “generale” di apertura alla società. 

Qual’è la sua valutazione di questa collaborazione? 

Molto positiva anche perché Equal Pegaso è un progetto integrato che attiva la collaborazione tra più soggetti, che vanno dagli enti locali ad enti istituzionali e non. Pegaso rappresenta in tal senso un modo di concertazione della cosa pubblica, in questo caso dell’esecuzione penale e del reinserimento dei detenuti, estremamente significativo, che va nella direzione giusta se come è vero, i detenuti non sono “soggetti strani”, ma figli di questa società. È un bene quindi che le Istituzioni si attivino in un’azione sinergica nei loro confronti. È la strada maestra che noi dovremmo sempre seguire: quella dell’integrazione culturale e della sinergia inter-istituzionale.

Questa nuova sezione dimostra un interesse verso l’aspetto “relazionale”? Ossia tende a rafforzare l’idea che ci sia, da parte vostra, una rinnovata attenzione alle politiche penali sotto  l’aspetto del reinserimento socio-lavorativo e della formazione? 
Certamente. Abbiamo un mandato istituzionale, anzi, vorrei essere più concreto: abbiamo un mandato direttamente dalla Costituzione. Quindi ogni operatore, penitenziario e non, che si accosta a questa materia sa che si muove in un ambito costituzionale molto chiaro, nitido e delimitato, per cui non c’è possibilità di fraintendimento: anche il peggiore dei criminali, per noi, è un soggetto da recuperare, da rieducare e da reinserire nel tessuto sociale. Quindi l’apertura di questa nuova sezione è un fatto estremamente positivo, che si muove in quest’ottica, ma per il resto non parlerei di nessun merito se non quello di adempiere ad un proprio ufficio che ci da quest’obbligo specifico. Occorre sottolineare questo aspetto in quanto, qualche volta, in un discorso perbenistico lo si giudica come una specie di debolezza nei confronti di chi delinque dovuta ad una sorta di ipercomprensivismo della posizione dei detenuti: no, non è una scelta soggettiva, è il mandato istituzionale che ci obbliga a dare questo tipo di risposte.

Si è fatto spesso riferimento, anche, e soprattutto, all’interno delle istituzioni, al “pianeta carcere” come ad un universo separato, espressione che denota un autorefenzialità del sistema penale. Spesso emerge la difficoltà di cogliere il “bisogno” della popolazione detenuta. Aprire uno spazio web può essere letto come il tentativo di un’apertura del Prap al dialogo e alla collaborazione con chi interviene nell’esecuzione penale e, una volta espiata la pena, nel reinserimento?
Intanto non si tratta di un' apertura ma della continuazione di un' apertura precedentemente avviata. Non è che prima come pianeta carcere eravamo chiusi ed ora siamo aperti. Non è vero, anzi, è accertato che noi continuiamo su questa strada utilizzando i mezzi delle nuove tecnologie nello specifico il web che è un portale aperto alla società civile, a tutti coloro che vogliono navigare e che utilizzano i mezzi moderni. Però se dovessimo dire che il pianeta carcere era chiuso ed ora si apre, sarebbe errato: questo è solo un ultimo passo di un lungo percorso già avviato dall’85.

In questa regione l’amministrazione penitenziaria si è aperta alla società civile, come dimostra il “protocollo d’intesa” con gli enti locali siglato nell’87, poi rinnovato nel ’98, nel quale vengono previsti ambedue i comitati dell’esecuzione penale, la Commssione regionale e i Comitati locali per l'esecuzione penale adulti. I comitati costituiscono degli strumenti già fin da allora introdotti attraverso il principio della sussidiarietà, senza che il Legislatore si muovesse con una norma regolamentare. Noi ci siamo attivati, in assenza di una norma specifica, forti di un’integrazione interistituzionale e di un obiettivo comune. Inoltre, da sempre lavoriamo per predisporre degli strumenti tecnico-operativi che possano monitorare, spingere, propugnare questo rapporto. In quest’ottica si coglie la reale dimensione: oggi, in una società in cui tutto si evolve a ritmi frenetici, la tecnologia web ci permette di utilizzare nuovi spazi e di raggiungere un numero maggiore di soggetti.

Secondo lei, quali saranno gli utenti privilegiati di questa sezione?
Tutti. Non vorrei escludere nessuno. Utenti saranno tutti coloro che cominceranno ad accedervi, ivi compresi i parenti dei detenuti. Molto spesso ricevevo, quando ero il direttore di un istituto di pena, le richieste più disparate rivelatrici tutte di un mondo che per troppi anni è rimasto estraneo, non solo alla società civile ma anche ai soggetti. Immagino una madre che deve andare a trovare un figlio in carcere e non sa né come né dove né quando può farlo: il portale va dunque in questa direzione con l’intento di favorire la relazione tra l’amministrazione e il mondo esterno. E poi, certamente, va anche incontro alle esigenze della società civile, del mondo imprenditoriale e del volontariato, che in questo portale mi auguro possano trovare anche uno spazio per potersi inserire e, perché no, portare avanti delle idee o, addirittura, mettersi a disposizione per lavorare in questo settore.

Il problema del diritto alla salute all’interno degli Istituti di pena è stato oggetto di un recente accordo di collaborazione tra il PRAP e l’assessorato regionale alla salute nel quale vi siete impegnati a trasferire funzioni della medicina specialistica, relative alla psichiatria, all’infettologia e alla ginecologia, dall’amministrazione penitenziaria alle Aziende Sanitarie Locali. Ritiene che questo passaggio di competenze possa contribuire con efficacia alla tutela del diritto alla salute della popolazione detenuta?
Questo passaggio porta, anche formalmente, il detenuto allo stesso livello di un qualsiasi cittadino. Però con ciò non vorrei sostenere che con questo passaggio di competenze si acquista il diritto all’assistenza: questa, infatti, veniva fornita anche prima secondo le esigenze della popolazione detenuta. È evidente come sia molto cambiata la natura degli interventi realizzati dagli enti locali: prima è stato necessario eliminare le cosiddette mutue, e solo dopo si è raggiunta la parificazione tra l’assistenza sanitaria penitenziaria e quella ordinaria equiparando dunque i detenuti a tutti i cittadini, come previsto dal principio costituzionale. Il carcere non è un’isola diversa, dove c’è un’assistenza diversa: è la medesima riservata a tutti i cittadini. Oggi possiamo dire che, con questo passaggio, nel territorio regionale si fa un passo avanti in questa direzione: ma la nostra non è la prima regione, già altri enti locali si erano mossi in quest’ottica. Ma il significato che mi preme sottolineare è di ordine politico e istituzionale: cioè il detenuto viene curato con tutte le possibilità previste dall’assistenza sanitaria ordinaria che ora, anche all’interno degli istituti di pena, viene assicurata dagli stessi organi, dalle stesse strutture e dai medesimi operatori. Speriamo che conduca a risultati soddisfacenti perché non è detto che tutti i cambiamenti siano sempre positivi anche se, personalmente, sono fiducioso e mi auguro che vada bene. 

In carcere è in continua crescita  il numero dei tossicodipendenti. Molti di questi sono extracomunitari e, in quanto tali, per quanto stabilito dal Testo unico sull’immigrazione, sono impossibilitati ad accedere al programma terapeutico che di norma viene realizzato in carcere dall’equipe del Sert. Quali strade sono percorribili per dare una risposta a problemi come questo? 

Intanto non è vero che i tossicodipendenti non siano seguiti. Il problema serio non è tanto quello di seguirli in carcere, quanto quello di realizzare un programma terapeutico efficace in grado di aprirsi, nell’orizzonte temporale, anche in ambito extramurario. Purtroppo la norma prevede che questi soggetti, una volta scontata la pena, siano estradati e che debbano tornare al loro paese di origine. Gli orientamenti del Governo si infatti muovono in questa direzione in applicazione delle norme specifiche: non soltanto la Bossi-Fini, ma già le leggi precedenti prevedevano modalità simili. Gli indirizzi del Governo sono quelli di consentire, durante la detenzione, l’identificazione dei soggetti in ordine alla loro nazionalità di provenienza in previsione di un loro rimpatrio alla fine della pena. Questo caratterizza l’intervento come meramente assistenziale, di sostegno e di recupero all’interno della struttura; naturalmente con i limiti imposti dai numeri: se all’interno dello stesso istituto vi sono 250 detenuti tossicodipendenti non è possibile garantire lo stesso trattamento efficace per tutti.

L’intervento è diretto a tutti, ma sul fatto che possa arrivare a tutti, invece, esistono difficoltà oggettive dettate dal numero dei detenuti tossicodipendenti.
Ma il vero limite, ribadisco, è quello della continuità temporale dello stesso.

Constatiamo come, nonostante sia passato più di un anno dall’approvazione dell’indulto, ancora oggi è in atto da parte di numerosi esponenti politici e dei mass media, un processo di comunicazione denigratorio nei confronti di questo provvedimento clemenziale. Eppure il testo di legge era passato in Parlamento con una larga maggioranza e, soprattutto, i dati sugli effetti non possono essere considerati così disastrosi come appaiono da una rapida occhiata ai titoli di giornale. Che ne pensa?
Occorre prima chiarire molti aspetti: innanzitutto quanto queste prese di posizione siano strumentali e quanto reali. Bisognerebbe decodificarle, ma non è il mio compito: io mi limito ad applicare le norme. Non credo poi che l’indulto abbia avuto degli esiti così gravi, se, come è vero, nel nostro territorio abbiamo inserito in un progetto (I.N.D.U.L.T.O)  ben 106 ex-detenuti e detenuti in strutture pubbliche, private e nel mondo della cooperazione, alcuni dei quali hanno tramutato il loro rapporto temporaneo in un rapporto stabile. Questo non può che essere considerato un fatto estremamente positivo. Non mi risulta, ad esempio, che alcuna delle persone inserite sia tornata a delinquere nel senso che nessuno è rientrato in carcere. Anche se il discorso del ritorno in carcere è equivoco perché implica essere colti in flagrante mentre si commette un reato ma è possibile, anzi siamo praticamente sicuri, che nessuno delle persone inserite nel progetto si sia macchiato di crimini. Mi consta, di contro, che ci siano stati riscontri estremamente significativi e gratificanti, verso gli operatori e, soprattutto, molta riconoscenza verso l’Amministrazione. 

Anche in questo caso abbiamo collaborato con altri soggetti istituzionali, riuscendo a conseguire il finanziamento, che è della Cassa Ammende. Il valore del progetto da noi presentato è dimostrato dal fatto che i finanziamenti a noi assegnati (179.000 euro) sono stati raddoppiati proprio perché questo è stato giudicato meritevole di essere finanziato nella sua integrità. Io stesso proposi al presidente della Cassa Ammende di non operare nessun frazionamento del finanziamento. Il progetto stesso, supportato da questo ufficio, è stato accolto positivamente anche dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria e successivamente presentato alla Cassa delle Ammende con una relazione estremamente positiva: questo ha consentito che ci raddoppiassero i finanziamenti.

Presso quali strutture sono stati inseriti i beneficiari del progetto di cui sopra?
Non è possibile tracciare un quadro omogeneo: diciamo che nel Nord, ovvero a Parma a Reggio Emilia e a Piacenza, molti hanno trovato spazio in una struttura pubblica; al centro e al sud, invece, si sono attivati maggiormente i canali con le realtà del no-profit e della cooperazione. Poi è stato il comitato, composto da operatori sociali del territorio e dell’amministrazione, ad identificare le risorse umane da utilizzare e le realtà imprenditoriali e non, disponibili a dare lavoro a questi soggetti. 

A proposito dei progetti, ritiene che si possa parlare di interventi finalizzati alla soddisfazione di un bisogno oggettivo o che, invece, spesso gli effetti di queste azioni risolvano solo in parte esigenze reali e prioritarie per i beneficiari?
Di progetti ce ne sono veramente tanti. Diciamo che chi presenta un progetto viene stimolato dall’Amministrazione, dal mio ufficio e dagli altri operatori. Poi certo, quando si procede tramite selezione, essendo le risorse fortemente limitate, bisogna operare con una certa oculatezza. Noi abbiamo sempre cercato di privilegiare progetti che possano dare uno sbocco occupazionale, anche per quanto riguarda quelli formativi abbiamo sempre privilegiato quelli che possono condurre ad un inserimento. Questo è l’orientamento che ci siamo dati perché riteniamo che sia quello più conforme all’esigenza dei soggetti interessati.

In questo senso si può affermare che le politiche di intervento vengano attuate sulla base di una valutazione condivisa di quello che sono le reali esigenze o che questo, ad oggi, è soltanto un’ obiettivo verso cui tendere?
No, questo è un obiettivo condiviso. In caso contrario i progetti non si concretizzano. Nei comitati locali per l’esecuzione penale gli obiettivi vanno condivisi perché in caso contrario può diventare problematico procedere. Non è una tendenza: piuttosto una condivisione di base. Anche perché, in fin dei conti, è più facile condividere questi obiettivi che non condividerli.

L’agenzia di Comunicazione nata nel progetto Equal Pegaso ha tra le sue finalità quella di favorire lo scambio di conoscenze tra tutti i livelli di attuazione e realizzazione delle policy, perché riteniamo che sia fondamentale tendere a una maggiore sinergia tra le parti coinvolte nel processo. Nella vostra attività avete previsto un monitoraggio di tutte le iniziative progettuali che investono la realtà degli istituti di pena?
Noi abbiamo già istituito, oltre al portale, anche un sito presso il Provveditorato dove dovremmo riportare un po’ tutti questi aspetti. Questo fa seguito al vecchio progetto dell’osservatorio interistituzionale che si muoveva nell’ottica di creare le possibilità di una ricognizione sul campo di quelle che sono le reali esigenze per poi predisporre gli interventi. Noi stiamo predisponendo quindi altri strumenti tecnici per permettere al mondo esterno di avere una visione d’insieme delle attività realizzate. 

In relazione al vostro sito abbiamo provveduto a divulgarne la conoscenza a tutti gli organi dell’Amministrazione: le Direzioni, i Provveditorati, gli uffici di sorveglianza, i magistrati. Abbiamo informato tutti questi soggetti annunciando l’apertura di questo spazio e invitando a consultarlo. Stiamo inoltre preparando un approfondimento da inviare a “Pena e Territorio” l’organo ufficiale del Dipartimento che viene distribuito su tutto il territorio nazionale.

da “Equalpegaso.net” ottobre 2007

(Fonte: http://www.equalpegaso.net/Interviste/Interviste_Cesari_1.html)
	Fine modulo

	


	Giustizia/la pena, questioni sulla “necessità” ed “efficacia” 


di Leodegaro Huober (Docente di Giurisprudenza Università di Napoli)

Quella della "necessità" e della "efficacia" della pena sono le problematiche che da sempre hanno suscitato dispute tra giuristi e filosofi.

Ma tali problematiche poche volte hanno investito il sistema giudiziario e quello politico sino al punto da creare vere e proprie crisi della Giustizia e dello stesso potere esecutivo.

Non è un caso che il ns. Guardasigilli Mastella, preoccupato dalle critiche mosse dai Magistrati e dal CSM sul fatto che, a seguito del provvedimento dell'indulto, nei prossimi cinque anni nove processi su dieci finiranno nel nulla, abbia dichiarato: "Anch'io ho sofferto, non prenderò altre iniziative (amnistia?)." 

Dall'altra parte il Ministro Amato aveva affermato: "Serve certezza della pena".

Certamente questo repentino passaggio da un orientamento "buonista e premiante" a quello di una dura "necessità" della pena è anche la conseguenza dell'ondata emozionale che sta attraversando il nostro Paese in seguito ad una recrudescenza di macro e microcriminalità che, purtroppo, vede Napoli protagonista.

Ma tale ondata emozionale potrebbe generare una "irrazionale ira punitiva". 

A tal proposito il filosofo Seneca (Seneca, De ira) affermava che "l'ira è un desiderio di punizione che si esprime in modo sbagliato".

La giusta volontà punitiva è invece una lucida decisione maturata " a freddo" in modo razionale.

Pertanto prima di avallare "al buio" questo "cambiamento di rotta" da parte dei poteri dello Stato bisognerà considerare questo principio: "La necessità delle pene dipende dalla loro efficacia".

Questa efficacia, unitamente alla morale criminalità del fatto ed alla pericolosità sociale costituiscono le tre condizioni della giustizia penale.

"Diconsi efficaci le pene quando conseguono lo scopo cui mira la umana giustizia in pronunziarle" (Adolphe Chauveau et Faustin Hélie,Théorie du code pénal; Legrand, 1836).

Ma qual è questo scopo?

Il Bentham (Jeremy Bentham, Teorie des peines et des recompenses; Bruxelles, 1840, immagine a destra), trasportato dall'idea che la "generale utilità" fosse il pensiero dominante delle pene insegna che "lo scopo principale della pena è la prevenzione dei reati, ossia il terrore".

Senza negare alla pena il carattere della "esemplarità" tuttavia non si può imporre ad un uomo, seppur giudicato "colpevole" un dolore solo in nome della generale utilità.

A questo proposito Charles Lucas (Charles Lucas, Conclusion generale de l'ouvrage sur le systeme penitentiaire en Europe et aux Etats-Unis, sui vie de la deuxieme petition aux chambres sur la necessité de l'adoption du systeme penitentiaire; Paris, 1830) attribuisce alla pena un ulteriore carattere, quello della "emendatio" del condannato che, anzi, costituisce lo scopo essenziale e fondamentale della punizione. 

Pertanto, l'efficacia della pena dovrà essere parametrata alla sua capacità emendatrice. 

Ma la pena per essere efficace non può prescindere dal suo scopo sociale: infondere ai consociati sicurezza e fiducia nella Giustizia. 

A tale fine Seneca affermava che la "più efficace pena" è quella che possiede le qualità di essere: esemplare /emendatrice / instruttiva.

a. esemplare: cioè capace di intimorire e frenare coloro che fossero inclini ad imitare il colpevole 

b. emendatrice: capace di rigenerare il carattere e le viziose abitudini del colpevole

c. instruttiva: infliggendo un male che abbia una giusta proporzione con la gravità del fatto, producendo e avvalorando negli animi la

convinzione della perversità degli atti che vengono legittimamente puniti.

Ma non sono unicamente quelle enunciate da Seneca le proprietà che una pena " efficace" deve avere; infatti molti criminalisti di un più recente passato, tra i quali il Bentham, aggiunsero che le pene dovrebbero altresì essere:

1. Personali: dovendo il castigo colpire il solo autore del reato, e non, indirettamente, la famiglia. 

Pertanto il Legislatore nella scelta delle pene deve restringere questi effetti indiretti limitandone la portata al solo autore del reato.

2. Divisibili: ovvero " suscettive di gradata intensità o durata". Essendo, infatti, molteplici le gradazioni della colpevolezza, è necessario che la sanzione debba graduarsi proporzionalmente. Le pene "indivisibili" che non corrispondessero ai diversi gradi della scala dei reati sarebbero, conseguenzialmente eccessive ed inefficaci.

3. Eguali e sicure: la pena ha come effetto la privazione di un bene; orbene tale bene non ha per tutti uguale valore. 
Infatti è mai possibile trovare due imputati che nella medesima circostanza siano dotati della stessa sensibilità in relazione ai sentimenti ed alle emozioni quali la vergogna, il dolore ed il patimento che possano derivare dall'erogazione di una medesima sanzione?

La stessa pena, invece, comminata per entrambi, li colpisce in modo disuguale così come disuguale ne sarà l'efficacia. Pertanto se è il Legislatore a fissare i gradi delle pene dovrà essere il Giudice a graduarle successivamente in proporzione alla sensibilità che trova nell'imputato.
Infine, principio valido per tutti gli studiosi, le pene devono essere sempre riparabili: la giustizia umana è fallibile e quindi deve essere sempre possibile poter correggere gli errori, in buona o in mala fede, commessi.

In questa breve trattazione si evidenzia come la "vexata quaestio" sulla pena efficace abbia impegnato nel corso dei secoli filosofi e giureconsulti che hanno offerto il loro pensiero ai legislatori con il sacro intendimento di assicurare ai posteri una pacifica convivenza nel rispetto della legalità.

Ma sicuramente costoro, tra i quali meritano di essere ricordati Beccaria, Filangieri, Pastoret, Berenger, Comte oltre ai citati Seneca, Bentham e Lucas, non potevano immaginare che la complessa e fantasiosa mente del Legislatore avrebbe poi partorito istituti quali: prescrizione, indulto, amnistia, grazia e benefici vari, altrimenti alle suddette qualità di una pena efficace avrebbero apocrifamente aggiunto quello della "Certezza" della espiazione. 

da “Il Denaro” del 29 Novembre 2006

(Fonte: http://www.ildue.it/Temi/Trattamento/PaginaTTrattamento.asp?IDPrimoPiano=1983)

	Bologna/PUNKABBESTIA PART-TIME


di Catia Barone 

Sembrano finiti i tempi degli storici punkabbestia, quelli che sceglievano la strada come gesto estremo di libertà. Pagandone il prezzo. Negli ultimi anni sono però aumentati gli "emuli": ragazzi che copiano quello stile di vita, ma che non stanno sotto i portici 24 ore su 24. Il Pratello e piazza Verdi sono tappe immancabili. Abusano di sostanze stupefacenti, mangiano alla mensa universitaria e ogni tanto vanno anche a lezione. Poi, quando cala la notte, tornano a casa 


Li copiano, ma senza faticare troppo. Come loro si drogano e bivaccano, anche se la mattina tornano a casa a dormire. Rifiutano gli schemi sociali, eppure, la vita di strada, la simulano soltanto. Sono i punkabbestia part-time (definiti "emuli" dagli operatori). Studenti che sfiorano il lontano ricordo di quelli che negli anni Novanta, a Bologna, facevano tendenza e andavano a vivere per strada: erano gli amanti delle tribe tecno e dei rave party clandestini, sempre accompagnati dai loro cani. 


Così, dal lavoro degli operatori sociali, emerge una diminuzione del numero degli storici punkabbestia (senza fissa dimora) in città e la nascita di una nuova sottocultura giovanile, gli "emuli" per l'appunto: «Sono dei ragazzi, in parte studenti universitari, che si distinguono per uno stile di vita, di stima e di presentazione di sé che fa riferimento all'identità dei punkabbestia – spiega Remo Quadalti, responsabile del settore "riduzione del danno" del Centro di accoglienza La Rupe - Sono consumatori non consapevoli di sostanze stupefacenti (e di solito preferiscono le droghe sintetiche all'eroina). Persone che ne fanno un uso ricreativo e consuetudinario, ma non sono ancora dentro ad una logica di una dipendenza condizionante». 


A quanto pare Bologna, la città che ha visto nascere e crescere i "veri" punkabbestia degli anni Novanta, se n'è liberata: «Da quello che abbiamo potuto osservare, questi ragazzi sono sicuramente diminuiti. In strada saranno 25-30 al massimo» aggiunge Quadalti. «Del resto il fenomeno non è più rilevante come 4-5 anni fa». È vero che i numeri non sono gli stessi del 1998-2001, ma com'è possibile che in qualche anno siano scomparsi, quasi completamente, dallo scenario bolognese? In effetti, al di là del calo numerico, è meglio parlare di evoluzione della figura dello storico punkabbestia eroinomane, quello che si allontanava dalla famiglia e dalle regole sociali in nome della libertà: «Nel 2001 i punkabbestia era tanti. Di anno in anno sono diminuiti fino a scomparire nel novembre del 2007. Adesso abbiamo ricominciato a vederli, ma sono veramente pochi – dice Barbara Grazia, responsabile delle attività sociali di prevenzione del settore "Politiche per la sicurezza" - Sono molto meno perchè il loro stile di vita è devastante e probabilmente hanno fatto altre scelte: magari dormono nei dormitori senza avere più il cane. Del resto, la vita di strada è troppo difficile e non può durare a lungo». 


Ma a sostituirli ci ha pensato qualcun altro: «Dal 2001 cerchiamo di capire com’è cambiata la popolazione dei pukabbestia – continua Barbara Grazia - e che cosa sta succedendo. Gli "emuli" rappresentano una problematica attuale perchè sono aumentati nel territorio da circa un anno, massimo un anno e mezzo. Sono stati definiti in questo modo per le loro caratteristiche estetiche e fisiche: capelli, tatuaggi, piercing ovunque, vestiti trasandati ecc. Quantificarli è difficile, ma è certo che il mondo universitario rappresenta un buon bacino di riferimento: già in passato qualche docente ci disse che la maggior parte dei ragazzi che si presentavano agli esami sembravano dei punkabbestia».

Gli "emuli" part-time vivono come tanti altri studenti, magari con qualche vizio in più. «Quando i nostri operatori vanno nella zona universitaria per stabilire dei contatti – spiega la responsabile delle attività sociali di prevenzione del settore "Politiche per la sicurezza" - questi ragazzi non esprimono dei bisogni. Quando li vediamo per strada parliamo con loro, ma non ci chiedono mai aiuto perché sono autosufficienti: mangiano spesso nelle mense universitarie, hanno una casa e bivaccano tutto il giorno per strada. Forte è il contatto con il mondo del microspaccio, mentre abusano di alcool e sostanze stupefacenti. Eppure non fanno richiesta di alcun tipo, perché non si rendono conto dei problemi che hanno». Stanno in giro tutto il giorno e si spostano tra piazza Verdi, il Pratello e piazza XX Settembre. A tutto ciò si aggiunge anche «la carenza di servizi igienici che è un grosso problema» denuncia Barbara Grazia. «Ormai ci sono dei posti in città che sono adibiti a WC: la zona universitaria, una parallela di via Petroni, piazza Santo Stefano (qui in particolar modo è un disastro perché non ci sono locali). Ma non è una forma di provocazione, non hanno altra scelta». 


È vero che ogni città ha la sua piazza Verdi e deve fare i conti con il degrado, ma la questione è un'altra: Bologna offre poco agli studenti. «Mancano i luoghi di socializzazione, anche a livello universitario. Ormai hanno spostato i centri sociali in zone periferiche – continua a spiegare la responsabile del settore "politiche per la sicurezza" - facendo venir meno quelli che in passato erano stati i principali punti di incontro e i luoghi di confronto (anche se erano autogestiti). Adesso si vive di più la strada e le piazze. Così tutto diventa visibile portando alla creazione di inevitabili forme di degrado: dal problema dello smaltimento del vetro, ai bagni, alle deiezioni canine». Ma i ragazzi hanno bisogno di un "habitat" dove potersi confrontare, e l'unico a disposizione sembra essere la zona universitaria: «Dentro un centro storico abitato da 150-160.000 persone ci sono 60.000 studenti fuori sede che trovano in quella area l'unico palcoscenico e momento di comunicazione tra loro e con la città», conclude Remo Quadalti. Così se negli anni Settanta era di moda andare in India e negli anni Novanta lasciare tutto per diventare punkabbestia, oggi è sufficiente sembrare alternativi, non esserlo. 

Articoli correlati:
- Quando "l'Isola che non c'è"… esisteva

- Che fine hanno fatto gli "isolani"?

- Parole… Ai lati della strada
da “La Stefani” n. 23 del 24 maggio 2007

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=070524&block=2&id=1)

	Ricerca/PERIFERIE,SPAZI SVUOTATI: E’ LA CITTA’ ABBANDONATA


di Paolo Pezzana

Innovativa indagine Caritas -Cattolica su dieci quartieri di altrettante metropoli italiane. Le trasformazioni cancellano la socialità. Innescando spirali di disagio

La città abbandonata. Cioè il volto negletto – non privo di potenzialità, ma costellato di solitudini e conflitti – delle metropoli italiane. Viste dai margini. Studiate dall’angolo prospettico delle periferie. Che talvolta “colonizzano ” aree centrali. E comunque coltivano cambiamento e disagio, macinando memorie, trasformando profili urbanistici, rimodellando panorami culturali. Risucchiando e foraggiando povertà, che non sono soltanto materiali.

La città abbandonata:dove sono e come cambiano le periferie italiane ,è il titolo di un approfondito studio,pubblicato dalla società editrice Il Mulino e diffuso in libreria a partire da fine maggio, realizzato grazie a un intenso lavoro di due anni condotto dal progetto nazionale “Aree metropolitane ” di Caritas Italiana, insieme al dipartimento di sociologia dell’Università Cattolica di Milano e alle Caritas diocesane di Torino, Genova, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Catania e Palermo.

Dieci le città coinvolte nel progetto, dieci i quartieri sottoposti a capillare analisi, due anni di confronto, di indagini,di ricerca sul campo: un percorso attento, documentato e “vissuto”, pensato per comprendere più a fondo una realtà, quella dei margini metropolitani, di cui spesso si discute, ma (almeno in Italia)in assenza di adeguate basi scientifiche di conoscenza. Dal viaggio nei dieci quartieri (Barriera di Milano, Begato, Forlanini - Ponte Lambro, Navile, Isolotto, Esquilino, Scampia, San Paolo, Librino,

Zen) sono emersi dati, volti, storie e analisi relativi a realtà in profondo, radicale, disorientante mutamento. È la città contemporanea, che il cardinale Martini chiama, non a

caso, “città difficile”. E che spesso le istituzioni sembrano voler tenere a distanza. Fino, appunto, ad “abbandonarla”.

La pianificazione fallita

Fedeli al metodo dell’ascoltare, osservare e discernere, il progetto Caritas è partito dalla constatazione che i centri di ascolto delle metropoli italiane, specie in periferia, sempre più sono interpellati da domande di aiuto, ma anche di senso, difficili da accogliere, decodificare e sostenere con gli strumenti concettuali e operativi normalmente a disposizione di una Caritas parrocchiale o di quartiere. Da qui la decisione di andare più a fondo, e il ricorso all’analisi sociologica.

La partnership con l ’Università Cattolica ha consentito di impiegare nella ricerca tecniche e metodi di analisi qualitativa scientificamente validi e congeniali, per concezione e stile di sviluppo, all’esperienza Caritas. Ponendo al centro le persone e le comunità che abitano le periferie, si è provato a capirne le fragilità e il disagio, camminando insieme nei loro quartieri. Ne sono scaturiti dieci rapporti locali, accurati, vivaci, a tratti persino emozionanti, e un rapporto nazionale di sintesi e analisi, poi divenuti base del volume pubblicato.

Insieme ai direttori delle Caritas diocesane coinvolte, la ricerca è stata nel frattempo accompagnata da una riflessione pastorale, che in realtà è stata ed è la chiave di

volta dell’intero progetto. Lo scopo è infatti capire come impostare una presenza rinnovata delle realtà ecclesiali nei “quartieri sensibili ” delle nostre città,e nella città nel

suo complesso; l ’obiettivo, al tempo stesso, è mantenere la forza profetica di annuncio e testimonianza del Vangelo in un mondo che continua a cambiare e la capacità

di comprendere a fondo dove tale cambiamento conduce, restando dalla parte dei più piccoli e poveri, denunciando l’ingiustizia ogni qual volta sia necessario.

È questa la sfida,pratica ma anche teologico-pastorale, cui il progetto dovrà, proseguendo, attrezzarsi per rispondere. Per adesso esso consegna all’attenzione dell’operatore pastorale, attraverso i risultati della ricerca, importanti acquisizioni conoscitive, eludere le quali significherebbe, per le riflessioni e gli interventi concreti che saranno compiuti, rischiare di non andare davvero incontro alla città di oggi.

Anzitutto la ricerca ha messo a fuoco che le periferie non sono solo, o non sono più soltanto, quelle classicamente intese. Se si considerano le trasformazioni della città contemporanea sotto il profilo della mobilità interna ai quartieri e della ricchezza o meno di connessioni con l’esterno, l’indagine presenta un panorama in rapida e netta diversificazione. Alle tradizionali periferie che stanno “ai margini ” della città, si affiancano infatti oggi, in termini di dinamiche di frammentazione, disagio e degrado, numerosi quartieri, magari storici o “centrali ”, divenuti sempre più “sensibili ” a determinate forme di esclusione. È questo il motivo per cui tra i quartieri indagati non ci sono solo Scampia a Napoli, lo Zen a Palermo o il genovese Begato, ma anche l ’Esquilino di Roma, l ’Isolotto di Firenze, Navile a Bologna e altri ancora.

Ciò non vuol dire che “non ci sono più le periferie di una volta”, ma che oggi l’attenzione va amplificata ed estesa, perché la città non è più facile da leggere e capire come

avveniva un tempo.

L ’indagine ha poi chiarito che non è più il tempo della pianificazione organica e razionale delle città, peraltro molto spesso fallita proprio nei quartieri di periferia che dovevano certificarne l ’efficacia. Oggi, nelle metropoli italiane, sembra di assistere, più che a un “progetto di città”, a una “città per progetti”, in cui si procede per

accumulazione di idee, senza una visione di insieme e la possibilità di un confronto pubblico sulle scelte da fare, secondo logiche non tanto umanistiche, quanto di

marketing del territorio. Per questo motivo si possono incontrare, in città come Milano, quartiere Forlanini - Ponte Lambro, cantieri che proliferano convulsamente, ma totalmente alieni rispetto al contesto in cui sono sorti, destinati a creare luoghi virtuali lontani da ogni comunità reale, già oggi cintati e chiusi a ogni sguardo indiscreto.

I respinti e gli alloggiati

Trascorrendo del tempo, muovendosi entro gli spazi sensibili dei dieci quartieri analizzati, il lavoro di indagine ha potuto constatare come essi sembrino soffrire di una deprivazione di spazialità (e delle relative opportunità): sono tanti gli spazi vuoti e anonimi, privi di verde o di luoghi in cui incontrarsi; pochi sono anche gli spazi in cui ci si riconosce e in cui ci si può identificare.

Molti individui e famiglie soffrono inoltre l ’allontanamento dai luoghi di origine, scarse opportunità di mobilità fisica e sociale, il confinamento nella località, un senso di segregazione. Sembra, insomma, che in molte periferie la socialità sia stata esiliata dalle mutazioni della città. E senza socialità resta l’abbandono, come una spirale, ad assorbire chi in quei quartieri è costretto a vivere, non potendone fuggire.

In questo quadro la ricerca si spinge a identificare, dando un nome a percezioni che da tempo i centri di ascolto Caritas delle periferie vanno maturando, potenziali volti di particolari nuove povertà. I “respinti”, i “viaggiatori di seconda classe”, gli “eredi del welfare”, gli “alloggiati” che vengono descritti nel volume, sono persone e storie che, in comune, sperimentano una sofferenza profonda – “antropologica”, la definiscono gli autori – che li imprigiona in un territorio che non sentono più, se mai lo hanno sentito, come il loro luogo, una comunità dove avere dimora. Tutto questo non è avvenuto casualmente, e nella ricerca non manca una penetrante analisi della cause. Ma ciò non deve far propendere per lo sconforto più disarmante, perché si incontrano anche “legature che tengono”: in primo luogo proprio nelle parrocchie e nelle attività di animazione che la chiesa, più di altri soggetti istituzionali, ha continuato, tra mille difficoltà, a mantenere vive e vitali su queste frontiere.

Il lettore attento potrà trovare nel testo certamente molto di più, per riflettere e interpretare ciò che attorno gli si muove. È importante, però, che tra tali lettori non manchino gli operatori pastorali delle chiese, delle Caritas e dei centri di ascolto: è con loro che la sfida va raccolta, ed è a loro che il progetto guarda per cominciare a realizzare quel cambiamento dal basso, nel senso di una nuova socialità capace di dialogo, coesione e solidarietà, nella quale bisogna confidare come unica via possibile per “interrompere la spirale dell’abbandono”.

Per saperne di più:

"Città ferite" - Intervento di S.E. mons. Francesco Montenegro presidente Caritas Italiana (pdf)

"Dentro la città abbandonata" - Postfazione al volume di mons. Vittorio Nozza direttore Caritas Italiana (pdf

da “Italia Caritas” di maggio 2007

(Fonte: http://www.caritasitaliana.it/)
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Il tema delle misure alternative al carcere sta ricevendo negli ultimi anni un'attenzione crescente sia sul piano del dibattito tecnico relativo all'amministrazione della giustizia, sia su quello sociale e mass-mediatico. Se è vero infatti che i mezzi di comunicazione, nella descrizione di alcuni eventi di cronaca nera, non mancano di mettere in luce i rischi per la collettività che le pene alternative comportano, al contrario l'esperienza fin qui maturata (affidamento in prova ai servizi sociali, ammissione alla semilibertà e detenzione domiciliare, anche, a specifiche condizioni, attraverso l'ammissione alle misure alternative direttamente dalla libertà) mostra con incontrovertibile evidenza l'utilità di percorsi differenti alla pena detentiva e le forti potenzialità di risocializzazione offerte da questo particolare istituto giuridico a partire dal 1975 (legge n. 354) e soprattutto successivamente alla cosiddetta legge Gozzini del 1986 (n. 663) che ha introdotto modifiche significative alle misure alternative, ulteriormente ampliate nel 1998 dalla legge (n. 165) Simeone-Saraceni. 

Il volume - sulla base di una ricerca empirica nazionale, ad impostazione qualitativa, condotta insieme alla Direzione Generale del Ministero della Giustizia per l'Esecuzione Penale Esterna - traccia un profilo applicato del fenomeno, soffermandosi in particolare sul ruolo e le relazioni di rete dei Centri di Servizio Sociale per Adulti (ridenominati con legge del 2005: Uffici per l'Esecuzione Penale Esterna) e delle organizzazioni presso cui viene svolta l'esecuzione penale esterna, interfacciando a tale rilevazione orientamenti e valutazioni degli stessi utenti condannati.

Si perviene così a un modello interpretativo alquanto articolato e fondato su dati reali utili sia per la comprensione delle dinamiche di recupero attivate sia per la ipotizzabile ottimizzazione dei processi organizzativi e operativi della Esecuzione Penale Esterna che costituisce un universo specializzato che supera ormai [dati primo semestre 2006] i 37.000 casi seguiti, a fronte dell'altro universo dei condannati la cui espiazione della pena viene eseguita direttamente all'interno degli istituti penitenziari che ha una consistenza [al 30 giugno 2006] prossima ai 40.000 soggetti su un totale complessivo di popolazione carceraria di poco superiore ai 61.000 detenuti, compresi anche i detenuti imputati (circa 22.000).

Luigi Frudà è ordinario di Metodologia e tecniche della ricerca sociale presso la Facoltà di Scienze della Comunicazione dell'Università di Roma "La Sapienza" e, attualmente presso lo stesso Ateneo, Direttore del Dipartimento di Sociologia e Comunicazione. Si occupa da tempo di valutazione delle politiche pubbliche. Tra le pubblicazioni in tale ambito: Mutamenti globali e governo locale (F. Angeli, 2002), Metodologie valutative e sociologia applicata (EuRoma-La Goliardica, 2002), Concetti e strumenti per la pianificazione sociale (EuRoma-La Goliardica, 1998).
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